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Oltre alla complementarietà nella vita coniugale e familiare esiste anche la condivisione, che proprio a partire dal vissuto quotidiano della famiglia essa è di grande beneficio. Gli sposi devono condividere ogni sensazione ed emozione, devono immergersi nel loro quotidiano a pieni polmoni con ritmo e determinazione altrimenti si rischia di passare l’intera esistenza matrimoniale in un’asettica e noiosa apnea. La condivisione nella vita coniugale dev’essere un vero e proprio stile di vita che intesse la quotidianità. D’altra parte la coppia ha ricevuto il dono e la vocazione di condividere tutta la loro vita e delle loro persone: 

«L'amore coniugale comporta una totalità in cui entrano tutte le componenti della persona - richiamo del corpo e dell'istinto, forza del sentimento e dell'affettività, aspirazione dello spirito e della volontà; esso mira ad una unità profondamente personale, quella che, al di là dell'unione in una sola carne, conduce a non fare che un cuor solo e un'anima sola: esso esige l'indissolubilità e la fedeltà della donazione reciproca definitiva e si apre sulla fecondità (cfr. Paolo PP. VI «Humanae Vitae», 9). In una parola, si tratta di caratteristiche normali di ogni amore coniugale naturale, ma con un significato nuovo che non solo le purifica e le consolida, ma le eleva al punto di farne l'espressione di valori propriamente cristiani»
. Condividere per gli sposi significa mettere in comune il tutto di ognuno, svelandolo e donandolo all’altro, nella consapevolezza che questa è l’unica strada per conoscersi e incamminarsi verso la verità. Occorre scrutare tutti gli aspetti che costiruiscono il nostro essere per far emergere il nostro “io” che non si perde ma si rafforza divenendo “due in una sola carne”. La condivisione non è qualcosa di spontaneo, non viene da sé, spesso diventa difficile far emergere pensieri recessi che non osiamo riesumare per paura o per pudore. Quello che dovremmo fare, visto che siamo essere costituti da un’anima e un corpo dovremmo sempre condividere con grande maturità visto che siamo coppia grazie alla forza di un sacramento, tra gli sposi il pudore, la vergogna, la timidezza vanno affrontati e superati perché queste difficoltà si oltrepassano con la condivisione totale. 
È scegliere di rivelare la nostra intima delicatezza e fragilità che null'altro come il corpo illustra compiu​tamente. Basta un' occhiata di disprezzo per ferirlo profondamente, basta una carezza per conquistarlo. La vita coniugale pone gli sposi nella po​sizione privilegiata di scoprire la gioia grande che sanno dare mani che si uniscono, sguardi che si attraverso e di testimoniare a tutti l'importanza di cu​rare questo aspetto costitutivo delle relazioni umane. Stringere abbracciando i propri figli fa scoprire a loro come è bello l'affetto autentico. Sorridere al co​niuge dà un calore accogliente più di molte parole. Più nelle famiglie si curerà questo aspetto, più tutti noi scopriremo che la condivisione del corpo è una via preferenziale di cui Dio si serve per raggiungerei nel nostro cammino quotidiano. Gesù ci ha insegnato ad amare il corpo:  «Prendete, questo è il mio corpo ... ». Parole grandi e misteriose. Gli sposi devono far vibrare in se stessi con il soffio del sacramento. il sacramento tra  l'altro ha la capacità di condividere e far crescere negli sposi il rispetto reciproco, rendendoli autentica​mente aperti ai figli che possono così vivere e godere della loro unità dalla quale sono nati. La condivisione parte dalla coppia per allargarsi ai figli per i quali i due sono pronti a «dare tutto», a condividere la vita. Solo così si formano coppie di condivisio​ne che, collocate nella Chiesa e nella società, sanno costruire attorno a loro uno stile di vita proteso alla condivisione. Chi sperimenta la condivisione marito-moglie, genitori - figli, nell'importanza dei gesti corporei che la esplicitano, come non saprà condividere un saluto, un sorriso con i parenti, con i vicini di casa, con i col​leghi di lavoro, con altre famiglie?  Saper accogliere i sentimenti di gioia, paura, soffe​renza, i sogni e i timori nostri e di chi ci vive accanto è la prima scuola di vera condivisione fra sposi, coi figli e con gli amici. Per conoscere veramente l'altro occorre imparare ad osservare l'anima nelle sue ferite, in ciò che l'ha fatta soffrire, osservarne le cicatrici, quelle recenti che rivelano che cosa l'ha ferito, cosa ha imparato da queste e come sta vivendo; quelle vecchie che mi di​cono come ha perdonato, come ha ritrovato la spe​ranza, come affronta ora la causa della sua sofferenza se con la voglia di ricominciare e senza la paura di essere di nuovo colpito. Condividere tra coniugi vuol dire chinarsi sulle miserie e sulle virtù dell’altro e prendersene cura. Abbiamo bisogno di qualcuno che ci stia ac​canto e che ci curi l'anima. È importante ave​re una direzione spirituale per la coppia, ma altret​tanto importante è che il proprio coniuge diventi il mio «padre spirituale» più vicino, perché è lì, perché vive e prega con me tutti i giorni, perché mi conosce, perché ha imparato a guardare anche la mia anima. Imparare ad ascoltarsi per quello che si vive oggi, stando l'uno accanto all' altra, con tutte le delicatezze che lo Spirito sa suscitare è il passo più arduo da fare perché mette chiaramente in luce che la condivisione va cercata e costruita, bisogna dedicarle energia e tempo, magari sforzo e fatica. Come sposi  siamo  plasmati interiormente e silenzio​samente dallo Spirito Santo che rende i nostri sensi capaci di percepire che siamo costantemente nella mano di Dio cullati amorevolmente. Parlare di condivisione fra gli sposi non vuol solo dire appellarsi ad una nuova modalità relazionale in tutto e per tutto dipendente dai soli talenti umani che ogni coppia possiede. È soprattutto essere con​sapevoli che come sposi, guidati dallo Spirito, si è abilitati a vivere profondamente la grazia del sacra​mento del matrimonio che pone fra i coniugi lo stes​so amore che unisce Cristo alla sua Chiesa. Chi dona la forza è Cristo, chi insegna è sempre Cristo, chi in​coraggia ed illumina è ancora Cristo presente e vivo in ogni luogo in cui si vivono le nozze. «La radice ultima, da cui scaturisce e a cui continua​mente si alimenta la comunione della coppia e della fa​miglia cristiana, non sta dunque nell'amore dell'uomo verso la donna e viceversa, e neppure nell'amore reci​proco tra genitori e figli: sta nel dono dello Spirito, ef​fuso con la celebrazione del sacramento del matrimo​nio. Il vincolo più forte, che origina e sostiene la comu​nione coniugale e familiare cristiana, è dato dallo Spiri​to Santo»
. La coppia può vivere in profondità la condivisione perché è dono di Dio, dobbiamo sforzarci e trovare il co​raggio di chiedere a Cristo che ci insegni la strada per raggiungerne la vera vita. È sicuramente un sentiero che già conosciamo  ma che non pratichiamo spesso o lo facciamo con scarsa fede: seguire Cristo, ascoltarne la sua Parola, imparare ad implorare lo Spirito Santo e porsi continuamente sotto lo sguardo del Pa​dre: «Per questo i coniugi trovano nella partecipazione sacramentale all'amore del Signore Gesù non solo il modello sublime ma anche lo stimolo efficace per​ché la loro esistenza si configuri, giorno per giorno, come sequela e imitazione di Cristo; crescita nella comunione vicendevole e nella dedicazione ai figli, servizio e missione nella Chiesa, amore e sollecitudi​ne per ogni uomo, desiderio e speranza della gloria di Dio»
. È in questa modalità della condivisione totale che si può intravedere la caratteristica con la quale la fa​miglia vive il consiglio evangelico della povertà. 

La povertà è rendersi conto che siamo fatti per vi​vere in profonda comunione con chi ci vive accanto. È ricono​scere che la mia vita ha un senso e un fine solo accanto a chi mi è stato donato. La famiglia realizza se stesso quando si sente non solo a Dio ma ad altri uomini e donne. Gente che spesso è sconosciuta ma come sposi cristiani siamo chiamati a condividere la nostre povertà e le nostre ricchezze a chi sta alla porta e bussa
. Per una famiglia significa avere la  continua curiosità di chiedersi quale dono di comu​nione porterà a noi questo fratello che chiede aiuto, quest'altro che non sa neppure chiedere ed ha il cuo​re nel buio più totale. Ma si​gnifica anche imparare a condividere con chi bussa alla nostra porta carico di gioie, per sapere accoglier​le e custodirle senza lasciarci bloccare dalle invidie. Siamo chiamati a farci discepoli di Gesù che «non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso ... facendosi obbediente fi​no alla morte di croce»
. Agli sposi è chiesto di testimoniare al mondo che le qualità personali di ognuno crescono e portano frutto solo se donate interamente a coloro che ci vi​vono accanto. Quando scopriamo che siamo intimamente costi​tuiti dai rapporti di comunione che sperimentiamo nel corso della nostra vita, allora iniziamo a guardare agli altri con occhi diversi. Il coniuge, i figli, i fratelli. a condivisione che si ferma ai due o al massimo si allarga ai figli puntando solo all'autosazietà, all'auto​soddisfazione crea una famiglia che non potrà mai crescere nell' amore. La condivisione è l'intima trama dell'amore, non sempre perfetta ma con il nostro amore, la nostra sapienza di sposi cristiani costruiremo delle solidi radici che faranno da fondamento alla grande famiglia come Dio l’ha sognata. 
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